
L
egare l’età pensionabile al-
la speranza di vita è uno
dei punti della riforma Di-
ni del 1995, il ministro Sac-
coni non fa che riproporlo.

Essenziale, però, la concertazione tra
governo, sindacati e parti sociali, che
la vecchia riforma prevedeva e che i
governi Berlusconi guardano sempre
con diffidenza. Le riforme sono tali so-
lo se fatte in modo democratico». Mas-
simo Paci, accademico e per anni pre-
sidente dell’Inps, commenta il Sacco-
ni-pensiero in tema di pensioni.
Aumentare l’etàper le donne, invece,

è una novità dei giorni nostri. Lei che

ne pensa?

«In linea teorica non sono contra-
rio. Di fatto, mi sembra impraticabile.
In altri termini: per un principio di
uguaglianza sarebbe giusto avere
una legislazione paritaria, a patto di
avere contemporaneamente carriere
altrettanto paritarie, oltre a sostegni
e servizi per il cosiddetto lavoro di cu-
ra, compresa tutta la politica dei con-
gedi. Il datore di lavoro non dovrebbe
nemmeno sapere chi sarà a restare a
casa, se la donna o l’uomo, in caso di-
ventino genitori».
SappiamotutticheinItalia lecosefun-

zionano diversamente.

«In Italia è spaventoso il divario
che c’è tra assetto giuridico e cultura
sociale. Il fatto che le donne vadano
in pensione prima è il residuo di una
visione androcentrica della società,
ma è chiaro che senza sostegni ade-

guati le donne sarebbero solo penaliz-
zate da una riforma di questo genere.
Potrebbe avere senso, per esempio, le-
gare il risparmio che si otterrebbe alla
realizzazione di servizi, a partire da-
gli asili nido. Essenziale, comunque,
anche in questo caso, la concertazio-
ne con sindacati e parti sociali».
Torniamo alla relazione tra pensione

e aspettativa di vita. La riforma Dini

l’aveva introdotta,ma è rimasta sulla

carta.

«Di fatto è andata così. In realtà i
“coefficienti di ponderazione”, cioè i
criteri di calcolo da considerare oltre
ai contributi, nella riforma Dini erano
due, da aggiornare ogni cinque anni:
c’era anche il riferimento all’anda-
mento del pil, che invece Sacconi non
menziona. Certo, anche l’applicazio-
ne di questo coefficiente è molto deli-
cata, tanto più in tempi di crisi pesan-
te come questi, e prevederebbe una
dialettica non formale con i sindaca-
ti. Tutto questo, peraltro, per contra-
stare la riduzione eccessiva delle pen-
sioni reali, avrebbe dovuto essere ac-
compagnato da un forte sviluppo del-
le forme pensionistiche complemen-

tari. E anche la speranza di vita, poi,
che tecnicamente è possibile calco-
lare con criteri statistici, ricordiamo-
ci che va sempre monitorata: di cer-
to è molto aumentata rispetto a 50
anni fa, ma ormai il tasso di allunga-
mento ha iniziato la curva discen-
dente. Esistono limiti biologici ine-
spugnabili».
Lo ammetta, lei è un gran nostalgi-

co della Dini.

«Io credo che il nostro stato socia-
le sia troppo autoritario, paternali-
stico. Bisognerebbe lasciare le per-
sone più libere di decidere quando
ritirarsi dal lavoro, e la Dini lo face-
va, prevedendo uscite possibili e di-
versificate tra i 57 e i 65 anni».❖

Il tetto dello 0,5% sul massimo

scoperto comprende anche

l'eventuale sconfinamento, mentre i

giorni di valuta per gli assegni saran-

nosolari enonpiù lavorativi. I forse le

liberalizzazioni dei servizi pubblici lo-

cali.

ziano Treu («questione troppo deli-
cata e importante perché si possa ri-
solvere con emendamenti improvvi-
sati») e Savino Pezzotta, Udc («Oc-
corre discuterne prima con le parti
sociali»). Di «colpo di mano», di scel-
ta «punitiva ed arrogante» parla Te-
resa Bellanova, Pd, della commissio-
ne lavoro, che auspica un fronte co-
mune contrario di tutte le donne in
Parlamento e un'attivazione da par-
te del suo gruppo di «tutte gli stru-
menti, fino all’ostruzionismo».

OCCASIONE PERSA

Lamenta l’occasione persa dall’ese-
cutivo per aprire un dialogo con
l’opposizione un’altra esponente pd
della commissione, Alessia Mosca.
Il provvedimento, che dovrebbe an-
dare in aula entro luglio, per essere
poi trasferito al Senato, è uno dei
tanti decreti omnibus, ai quali il go-
verno ci ha abituato, con una serie

di misure disomogenee, che, insie-
me a disposizioni finalizzate a fron-
teggiare la crisi precari, cassa inte-
grazione, lavoro flessibile, Tremon-
ti-ter, sfratti, ha introdotto svariate
proroghe di termini, la partecipazio-
ne italiana a missioni internaziona-
li, la ripresa della riscossione dei tri-
buti per gli abruzzesi, colpiti dal si-
sma, norme in materia energetica,
rimborsi Alitalia, visite fiscali, disci-
plina del gratta e vinci e delle lotte-
rie, limitazioni alle assunzioni nelle
società pubbliche. Inoltre sarà ulte-
riormente prorogato al 15 ottobre il
termine per la stipula dell’intesa tra
Stato e Regioni cui è subordinato il
finanziamento integrativo al Servi-
zio sanitario nazionale. L’esame in
aula partirà comunque la prossima
settimana, con tutta probabilità
martedì. Si discuterà di tutto ma i
punti caldi saranno le pensioni, lo
scudo fiscale e le badanti, introdot-
te ora con emendamenti.

Si raffazzona un po’ di tutto e poi
si mette la fiducia, per non discute-
re, tipico metodo Berlusconi-Tre-
monti. ❖
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Nel 2018 si arriverà
all’equiparazione con
gli uomini (65 anni)

«È spaventoso il divario
tra assetto giuridico
e cultura sociale»
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